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CHI CRITICA I CRITICI? - // dibattito su cinema, teatro e televisione 

Dietro la «Tempesta » 

di Agostino 
Lombardo 

a 

Spirito dell 'aria al servi­
zio di Prospero ma anche 
realizzatore dei suoi spetta­
coli, fin dalla tempesta ini­
ziale («Spir i to , hai inscena­
to a dovere / La tempesta 
che ti avevo o rd ina to?» ) , 
a t tore e mimo, musico e dan­
zatore e cantante, lo Ariel 
della Tempesta -shakespea­
riana si trasforma, a un cer­
to punto, in Arpia e, « bat­
tendo le ali » fa spar i re 
un sontuoso banchetto da­
vanti agli occhi sgomenti e 
alle mani protese delle su?' 
vittime. Allo stesso modo 
Edoardo Samjtiineli, profes­
sore e filologo, romanziere 
e poeta (e dei nostri più in­
teressanti) ha assunto — in 
occasione della « prima » del 
dramma messo in .scena tla 
Giorgio Strehler. con la com­
pagnia del Piccolo Teatro, 
al Lirico di Milano — !i 
maschera del critico teatra­
le, e ha compiuto un analo­
go exploit rendendo gran 
par te della rappresentazio­
ne invisibile ai lettori del-
VVìiiUi (.'tu giugno). 

Sia perciò consentito al 
t radut tore di quel testo di 
Intervenire sulle stesse co­
lonne non certo per parlare 
del proprio lavoro (al (piale 
del resto è >tata destinata 
una parentesi che. a deti-t 
degli esperti di linguaggio 
si'.nguinetiano, avrebbe fun­
zione positiva e /o protetti­
va) , e nemmeno per discu­
tere i giudizi e il tono stes­
so, sapientemente goliardi 
co. del critico, bensì per ten­
tare di fornire (piclle infor­
mazioni che Sanguineti , im­
pegnato nel suo esercizio — 
non meno ardito pere 
compiuto in poltrona e 
tavolino o non • pedalan»e-
mente biciclettandosi il vuo­
to », come fa invece Giulia 
La/za ri ni — non poteva for­
nire. K tanto più, poi, trat­
tandosi di un testo ( l 'ultimo 
in teramente dovuto a Shake­
speare) di estrema difficol­
tà sia scenica (non è un ,-a-
so che le rappresentazioni 
di esso, all 'estero e in Italia. 
siano assai rare) sia intel­
lettuale, nel (piale il dram­
maturgo, lungi dall 'essere 
in una fase di declino poeti 
co e ripiegamento spiri tuale, 
fa confluire tutta la ricche/ 
za delle sue esperienze, of­
frendo insieme una nuova 
prova delle sue qualità di 
inesausto sperimentatore. 

E la prima informazione, 
allora, è che l 'elemento 
« spettacolare » della tra­
scrizione strehleriana non è. 
come si potrebbe arguire 
dalle parole, e in specie da­
gli aggettivi e partecipi pas­
sati. (li Sanguineti , una gra­
tuita e narcisistica prevari­
cazione del regista ma è par­
te necessaria del dramma 
di Shakespeare. Non solo. 
infatti, la Tempesta desti­
nata a una rappresentazio­
ne a Corte già nel 1GI1 (e 
poi ripresa, ne! IH 12-13. in 
occasione del fidanzamene* 
tra la figlia di Giacomo I 
Stuar t e l 'Elettore Palatino 
del Heno) si avvale intenzio­
nalmente . come indicano le 
didascalie, di numerosi e ap­
punto spettacolari artifici 
(sì che c'è chi vede l 'intera 
opera come una sorta di 
masque in cui la parola •• 
l'azione siano accompagnate. 
com'è di questo genere tea­
t ra le . da musiche, coreogra­
fie, pantomime) ma essi so­
no altresì usati dal dram­
maturgo per fare della Tem 
pesta — ed è questo uno 
dei suoi aspetti più sugge­
stivi e sottili — il te r reno 
di uno scontro tra due modi 
di far teatro: quello corti 
giano dell 'artificio e dell'eva­
sione. delle macchine e dei 
trucchi, e insomma del t«-a-
t ro barocco, all '- italiana ». 
che proprio allora si anda­
va affermando con Beaumont 
e Fletcher e con il contri­
buto scenografico di Ini M 
Jones : e il modo, più scar­
no e popolare, di un teatp» 
maggiormente legato ai da­
ti della vita e dell 'espe­
rienza. 

Cosicché r inunciare a 
por tare in srena, malgrad i 
gli inevitabili rischi, quegli 
elementi , e per di più sotto 
lineandoli, come fa Io s te­
so Shakespeare, proprio per 
indicarne e ironizzarne l'ar­
tificiosità e la illusorieta. 
avrebbe sì r isparmiato a: 
realizzatori della messinsce­
na i fri/zi di Sanguineti (che 
è però il primo a lamentarsi . 
e giustamente, per i tagli 
operati MI uno dei nais-qn-'s 
che intercalano l'azione * n. i-
m a r i a » ) ma avrebbe a -1 te 
impedito l 'esnre. .ione, a t i u -
verso le immagini barocca.* 
delle « \isioni » e quella es­
senziale e l ineare dell'* \*o-
la nuda », di quel confini» 
t ra artificio e realtà, illusivi 
ne ed esperienza, che è uno 
dei perni, e anzi la ragion 
d'essere, del l 'operi 

E lo è perchè il conflitto 
d e n t e o , reso esplicito anche 
dalle parole famose di Pro 
opcio (• Come la scena pri­
va di sostanza -' Ora v a n i t a 
/ Tutto svanirà . Senza ia­

l ino Carraro e Fabiana Udenio in una scena della « Tempesta » 

sciare t racc ia») e dall 'epi­
logo da lui pronunciato 
( « Ora mi mancano ' Spiriti 
da comandare. / Arte per in­
cantare . . . » ) è la forma di 
un altro conflitto che va al 
di là della problematica 
teatrale e investe il senso 
della cultura, e della sto­
ria, moderna, l.a riflessione 
sul teatro, il discorso meta-
teatrale. sono sempre pre­
senti, in Shakespeare, dalla 
fine all'inizio della sua car­
riera. ma non sono mai fini 
a se stessi. 

Anche nella Tempesta. 
perciò, dove pur sono mar­
cati più che in ogni altra 
sua opera, si che assistiamo 
a una vera e propria « ana­
tomia » del teatro, dei suoi 
s t rumenti e trucchi, e dei 
suoi • generi ». nonché ad 
una rievocazione, non no­
stalgica ma critica, dello 
intero corpus shakespearia­
no (e uno spet tatore atten­
to anche questa dimensio­
ne poteva osservare, al Li­
rico). essi s ' innestano in un 
tessuto che li comprende e 
trascende. Se Prospero ap­
pare in primo luogo come 
drammaturgo, e se la sua 
azione magica si identifica 
con l 'allestimento di spetta­
coli teatrali (la sua rinun­
cia alla • rozza magia )» é 
in verità rinuncia al suo 
teatro: « Spezzerò la mia 
verga. ' La seppellirò ' Mil­
le tese sotto terra / E più 

in fondo / Dì (pianto mai 
scandaglio si sia spinto ' 
Annegherò il mio l ib ro») , 
Prospero è però anche uo­
mo e padre, duca e scien­
ziato e colonizzatore. 

La « favola » di cui è pro­
tagonista, la tela dei suoi 
rapporti (con la figlia Mi­
randa, che lo ha accompa­
gnato nell 'esilio sull'isola 
deser ta: con lo spirito A-
riel: col • selvaggio e de­
forme » Caliban: con i po­
tenti e cortigiani che la ami 
tempesta ha « vomitato » 
sull'isola perché possano 
esiliare la sua cacciata da 
Milano), si carica di molte­
plici significati e ininlici-
ziotii. e ment re è una ricca 
e polivalente metafora della 
vita, e anche lo s t rumento 
con cui sono analizzati alcu­
ni dei nodi cruciali dell'In­
ghi l terra del orimo Seicen­
to e dunque dell 'età moder­
na: il problema del gover­
nante e del governo: il rap­
porto con le te r re da lineo 
scoperte (che certo l'isola, 
la lignea zattera costruita da 
Luciano Damiani, è la real­
tà, è il teatro, ma è anche 
l 'America, lo « splendido 
Nuovo Mondo » di cui par­
la. attonita. Miranda) : il te­
ma. svilunnato attraverso 
Caliban. della colonizzazio­
ne e. insieme, quello del 
rapporto tra natura e ar te : 
i! pa«sis.'«io dalla magia al­
la scienza. 

Un momento'fondamentale della storia delle idee - Conflitto tra artificio e 
realtà, tra utopia e storia - Il valore dello sforzo interpretativo di Strehler 

di un teatro capace di dar 
volto scenico alla condi/ion. ' 
dell 'uomo moderno, è solo 
da rammaricarsi che di un 
cosi fervido e rigoroso im­
pegno il let tore dell 'CniM 
non abbia ricevuto nemme­
no l'eco. Col rischio, anzi, 
di essere indotto a scambia­
re un'opera fondamentale 
della cultura moderna per 
un mero pretesto che con­
sentisse a St rehler di dimo­
s t ra re il suo talento di • ma­
go » della regia e a San­
guineti quello di virtuoso 
del linguaggio (rischio, que­
st 'ul t imo, confermato ora 
da una perplessa lettera 
pubblicata suU'Cfiitu del U 
luglio. in cui una compa­
gna pur « dotata di studi 
classici » espr ime delusione 
per non aver « capito qua^i 
niente » e per non aver po­
tuto « sapere qualcosa della 
Tempesta di Shakespeare »). 

•Ma il motivo maggiore di 
rammarico sta per la veri­
tà nel sospetto che la « spa­
rizione • di cui si diceva 
all'inizio («Reci ta ta bene, 
mio Ariel. ' La tua par te 
di Arpia. ' Hai d i v r a t o con 
grazia, esclama Prospero) 
nasca non tanto dal rifiuto 
di questo particolare spet­
tacolo quanto dal rifiuto. 
tont court, del teatro, e che 
Sanguineti possa sottoscrive­
re le parole usate da Alber­
to Abruzzese nella sua re­
censione su lUì'aieim (7 
luglio), (piando, dopo aver 
messo in dubbio la « possi­
bilità di rappresentare Sha­
kespeare ». afferma che il 
fatto stesso di « rest i tuire la 
pienezza del testo, di esal­
tare la complessi»-'! dei si­
gnificati. di sacral ' /zare i' 
evento nella sua globalità, 
ot t iene l'effetto contrario e 
distrugge ogni credibilità 
del testo, esaspera fino al 
grottesco la sua inattuali­
tà ». 

A ottenere questi dispe­
ranti risultati é. s ' intende, 
un regista « tradizionale » 
come Strehler. mentre quel­
lo « sperimentale ». « aggre­
dendo il testo, distruggen­
dolo, settorializzandolo, ri-
ducendolo. tuttavia riesce 
a proporre un frammento al­
meno di aura shakespearia­
na depositata nella memo­
ria e nella sensibilità lette­

r a r i e dello spet ta tore spe­
cializzato ». Dove, più che 
la contrapposizione, ormai 
troppo schematica e generi-
cr per essere credibile, fra 
= tradizione > ed « esperi­
mento ». sembra u.'ile sotto­
r n e a r e l 'accento posto sul­
la letterarie»:! e la sptVin-
lirzazione. che son poi le 
I remesse per la distruzione 
t tessa non tanto di Stiv­
ine! quanto del teatro int"-
so come messinscena di te­
si i (e in questo senso la so 
te immagine accettabile del­
la Tempesta sticlilcriim.i sa­
rchile quella finale. ;n cu! 
il teatro crolla, se non fos­
se subito seguita dalla sua 
i.nascita ). 

I! sospetto, insomma, è 
che. come l 'esempio di San­
guineti. di Abruzzese e al­
tri dimostra, stia nascendo 
- - e. paradossalmente, nel­
l 'ambito della sinistra — 1:. 
figura di un neocriticn tea­
trale che crede nel teatro 
solo in quanto non sia tale 
e che lo accetta, al più. sol­
tanto in forma di frammen­
to. di relitto, di stimolo al­
la sua « sensibilità lettera­
ria ». Il che è. npturalmen 
tv. del tutto legitiimo. pui 
«e non poco snobistico. le­
gitt imo anch'esso in.-, aooa-
stanza sorprendente e inve­
ce il tono deluso, o irrita­
to. che tale critico assume 
quando, reduce dal tca t io . 
riferisce al pubblico che. 
ahimè, non vi ha trovato r.e 
un film né al t re forme di 
espressione, ma. per l'ap 
punto, un'opera teatrale . •• 
magari dell ' inattualissimo 
Shakespeare. 

Il rifiuto del teatro 

uto-
ri n 
gli 

una 
cui 

sco-

Mentre il conflitto « tea­
t ra le ». allora, diventa im­
magine del più vasto con­
flitto tra I miti e la realtà 
del Rinascimento e dell 'età 
moderna, tra le utopie e 
la storia. l 'avventura di Pro­
spero e degli altri perso­
naggi nell'isola si identifica 
con la scoperta, di quanto 
v'ò di illusorio e inganne­
vole nella realtà che li cir-
da (l'isola che Gonzalo ave­
va visto come luogo di 
pia. come possibilità di 
novale un'età dell 'oro, 
apoare. alla fine, come « 
terra spaventosa » da 
fuggire). Ma con la 
perla, anche, che proprio 
dal crollo dei miti, delle 
false certezze, degli • idola » 
baconiani può nascere, at­
traverso l 'esperienza, una 
vera conoscenza del reale ( e 
infatti la Tempesta non è 
solo, come crede Ian Kott. 
la fine di un mondo n n è 
anche l'inizio di un al t ro, 
che è poi il mondo di quel­
l'uomo nuovo alla cui indi-
dividunzinne nella storia 
Shakesoeare mirava fin dal-
V Amleto). 

Livelli di significato, que­
sti. che fanno della Tem­
pesta non solo l 'opera mi­
rabile. complessa e multi­
forme che è. ma anche un 
momento fondamentale di 
storia delle idee, e tanto 
più che il processo conosci 
tivo di cui essa è il t e r reno 
(e ben può definirsi, in que­

sto senso, un'opera baconia 
na) si r iproduce nello spet­
tatore, il quale, fin dal mo­
mento in cui scopre che la 
tempesta che ha creduto 
' reale » è una creazione di 
Prospero (per questo essa 
doveva avere il realismo e 
la violenza conferitigli da 
St reh ler e Damiani) si po­
ne le stesse domande, sul­
l ' en igma della tempesta. 
dell 'isola e del reale, che si 
pongono i oers'Jua.'ftj (ed è 
a questa identificazione dei 
due processi conoscitivi che 
anche mira l'uso, ecceziona­
le in Shakespeare. delle 
• unità •». spinte al limite di 
una totale corrispotiden* i 
tra il tempo reale •* 'inolio 
t ea t ra le ) . 

E poiché tali significati e 
processi St rehler li ha ana­
lizzati fedelmente e strenua­
mente in ogni dettaglio. 
creando uno spettacolo che 
ha cer to ancora i suoi squi­
libri. le sue lentezze, le sue 
frange di recitazione da con­
trol lare . i suoi ostacoli da 
supera re (e il maggiore, al 
Lirico, era quello dell'acu­
stica. assai grave per un' 
opera il cui composito r*"i-
teriale trova nella parola. 
nei suoni e insomma nella 
musica il suo tessuto con 
iicttivo) ma che non rif'in.i 
in alcun momento la sfida 
terr ibi le di un testo ohe da 
un lato è la « somma • det . 
le esperienze teatral i e i l'.'o-
logiche dell 'età eìisabbcltia-
na e dall 'al tro la proposta 

Proseguiamo il dibattito sulla critica e tu l i * 
(lauta del critico in rapporto da una parte alla 
produzione culturale e dall'altra al « consumo » 
culturale: in rapporto quindi a chi lavora al 
prodotto • spettacolo » e a chi Irul jce dello ip t t -
tacolo e della critica come spettatore e come 
lettore. Invitiamo pertanto autori, reyitt i , sce­
neggiatori, attori , oryanltzalort o, più in gene­
rale. i lavoratori dello spettacolo (cioè yli « ope­
ratori ») per i Ire settori: cinema, teatro e 
televisione, a rispondere (per singoli punti o 
con un articolo) ad alcuna o a tutte le domanda 
contenute nel questionario che pubblichiamo. 
Sollecitiamo naturalmente risposta anche dai no­
stri lettori , poiché consideriamo il pubblico 
(cioè i < consumatori ») interlocutore indi­

spensabile e insostituibile di questo dibattilo. 
Esso intende riferir*)), ovviamente, alla critica in 
generale e quindi non soltanto a quella esercitala 
sul nostro giornale, ma anche sugli altri quoti­
diani e sui periodici. 
A Che importanza ha e che ruolo esercita la 

critica ( in campo cinematografico o teatrale 
o televisivo) sugli operatori e sul consumatori? 
£% I l critico è il rappresentante dei gusti e Il critico 

delle concezioni del consumatori oppure è 

mediatore tra le intenzioni degli operatori e gli 
orientamenti dei consumatori, oppure ancora è 
soltanto un « giudice » che esprime esclusiva­
mente i propri gusti e le proprie concezioni? 
O che altro ancora? 
éf\ I l critico può essere soggetto a diversi tipi 

di condizionamento (ad •» . : i ' giornale in 
cui lavora, il settore dello spettacolo cui si rile-
risce, r incl imzione a • piacere » ai suoi lettori, 
oppure a condizionamenti ideologici e ad altri 
ancora). Se questo è vero, quale è la prin­
cipale Ionie di condizionamento? E perché? 
#*à I I critico ha veramente l'« ultima parola »? 
v Se ciò è vero e giusto che sia cosi e che 
a sua volta non tla sottoposto a critica? Quali 
possibilità e modi di risposta hanno o potreb­
bero avere operatori e lettori? 
A Quali sono stati — se ve ne sono stati — 

i principali mutamenti che in campi diversi 
la critica ha manifestato in questi anni? 
/**à La critica sul nostro giornale per il cinema, 
V il teatro e la televisione si dilferenzia. 
e in che misura, da quella che si trova in 
altri quotidiani e periodici? In che cosa po­
trebbe essere diversa? 

Un ruolo all'incrocio 
di numerosi interessi 

di Italo Moscati 

Italo Moscati, giornalista 
e sceneggiatore, lavora al­
la Rete 2 della TV. Ila 
pubblicato, tra l'altro. TV 
ricerca e La trasgressione 

televisiva presso l'editore 
Bulzoni. 

1) Accade un fatto che de­
finirei strano: il più delle 
volte, il critico stessi) si ri­
fiuta di riconoscersi. Si sotto­
valuta e si presenta come 
un uomo -Ni-n/,1 poteri, senza 
un ruolo e senza invarianza. 
Ricordo. ,t questo proposito. 
un dibattito di qualche tempo 
Tu a Roma. I n critico ttea 
trale) si affannava a dire. 
davanti ad un pubblico di 
giovani contestatori, di non 
contare nulla. Kpputv ad a-
scoltarlo c'erano altri critici 
che sedevano in commi.ssioni 
ministeriali, in giurie di pre­
mi. in consigli di «inmini 
strazione, in cattedre univer­
sitarie. in teatri stabili, in 
comitati organizzativi di testi 
\a l . eccetera. E proprio lui. 
il critico che non contava 
nulla. saiieva bene che i suoi 
scritti venivano religiosamen­
te raccolti dai gruppi teatrali 
per accompagnare — se |>o 
sitivi - - la richiesta di sov­
venzioni statali. Era ed è 
quel che si chiama un critico 
« anima bella *. Esercita un 
potere e non vuole .s.-qvrlo. 
Perchè'.' Forse in nome della 
neutralità. uno neutralità che 
non esiste, se é vero che 
chi scrive si assume comun­
que il compito di scegliere 
e di «indicare, anche con 
effetti probabilmente a lui 
ignoti. 

Abbandono 
della fumosità 

Il discorso vale per il tea­
tro conte per il cinema e la 
televisione. Indipendentemen­
te d;i ciò che pensa il cri­
tico. e dal suo dirsi < fuori ». 
esiste una situazione di fatto 
che — da un Iato — impone 
l'abbandono delle fumosità da 
e anima IK'II.I >. e quindi un 
vero f proprio smascherarne:! 
to; e — dall'altro - la ne 
cessila di ridurre almeno lo 
zona desili effetti ignoti. Il cri 
tini. oggi, è molto spesso j] 
punto d; convergenza di nu­
merosi intcrv.s-,1 e di altret­
tante aspettative (da parte 
dei centri di potere olire elu­
de; « t (insinuatori »>. Ha una 
«nisi/ione di rilievo a v.iri 
livelli, fili -i deve chiedere 
d: non barare. Potrà non in 
fluen/.ire direttamente. ma 
certo è che i,el momento in 
cui stende uri articolo, mette 
in movimento UIKI serie d: 
elementi determinanti in mi 
sura più o unno alta. I! pub 
b!:co lo intui-ce e rno-tra di 
capirne il valore anche quan 
do non é d'accordo su giudizi 

Specifici. 

2i In -in \ n » ;i.«, nunu-ro 
d: Buìne» e neri. Ferretti 
organizzò un'ir.t mesta su! per­
chè e per eh, s; s e m e . La 

L'intervento di un giovane lettore 

«È l'intellettuale astratto» 
Pubblichiamo l'interven 

io di un lettore, studente 
del quarto anno del Liceo 
scientifico Francesco d'As-
.<:<t di Rema. 

Acro!no "'invito. rivolto an­
che a: no;i a .idet":. a par:»--
e:pare al dibattile-» .-u. rap 
por.o fra il critico e :'. prò 
du ' tore e ii con.sum.i'ore d. 
programmi teatrali, t.ne ni ito 
uralici e televisivi. 

Delibo, pr.m.t d: p.wsA.-e «i 
'.e dominde ta cu; r.sponde 
ró cumulativamentei prec:.-*,* 
re che importerò, in un ceno 
qual modo. :1 discorso :en?n 
do presili!? Li d..sanzione 

i che »• stata f.*::.ì tra eritreo. 
i produttore e con-um.itore: ma 

essa per me h.« .solo in par 
! te Mjjtone d'es.se:v. in quanto 

chi consuma ù prodotto e 
anche colui che Io sottopone 
A er . t ic j . 

V'olendo iniziare A nspon 
dere A: quesiti post: dal g:or-

; naie diro che fa male eh,:. 
! come il simpatico Costanzo. 
I .s. rsmmaricrt dell;» scarsa im-

portali?-! che !a critici « e .*n 
d ita assumendo ». dice lui; 

i :n,i :o direi: li.i .-empre u-s-

.s;inio. Ritengo, invece, che i 
questa s;a una cosa molto j 
«•.usta. Il critico non è cer­
to e*>pr<,ss:orrc d: qu^i ?usti. t 
di quei des.deri. di quella , 
mentalità •semplice forse, ma j 
r.or. h:jnf.i< rom-.in: .i q î-S-
1.» m.iv-t .i . p-T.-O.ie ci.-- •* 
volte .-. rfvn .-il r;r.r:ii.« o a 
teatro e. tanteiii'-no. d: m.o- ' 
ro che re.--.rio .-e::.prò ;n c\ 
,-,i .» i.i.irrì.ire ". » te.e"»:.-.o:ie. ' 

F.*!.. :1 c r . tvo e :ir! « m : 
tellett j a > ». r.e". >e:\-o pe j ' 
c o r e de. termine. iiit- Ì'.<J:I , 
ha ne.-vun contatto, non 10-
nos-re r,o.viin,i realtà d. colo- ! 
ro che .-o:io ì de.-t.n.itj.-: del- . 
le sue re<vn>:on: d: questo o j 
quel f:!m. d: questo o quello ; 
spettacolo. D.mo>trazione d: ! 
questa ineoniuniiMh.l.ta tra j 
critico e pubhl.ro e il er«nde I 
:n.succesv-o di op»re c)tf in ( 
vece avevano jroduto ri: ot 
lima s.mpat:a presso : «cr. 
tic. ». | 

Schematicamente. q.ie^'a ( 
rottura avviene per tre zr.-> i 
tivi: ; 

-- ine>..-te:i7.i di punt: di ! 
contat to tra 'iire.-a ir enti» de'. | 
cr:t:co e que.la del gr«mdc i 
p u b b l i o ; i 

-- spe.s.s .-*>:.*r.o la recensio­
ne del critico non 1..» ì piedi 
per terra »ved: sopra >: è cioè 
talmente piena d: r. eleganza 
intellettuale » tved: F:on» 
che la ze:Ve non riesce, nel 
la .-uà « ro/7e7za intellettua­
le r nìivnt).1 F . O I I I . i co^l.t-r-
:.e :1 teconci.to s.^n.:;c.<*«'. co 
.-; recondito cr.e e for.-e ::.e 
.-:.-> n ' e . 

— -r.t:i part i , la >: r.««T.'«n 
de n : . . « io -a . i / j . dei pubblico 
.-: avv.c.i.a ad u::.< rappre 
.-entazio.-.e. <i. q.ial> a.̂ : t.po. 
con inet.v: i v t i u J . n i f f i l c ci.-
vers: m e nnovono. invece. :1 
cr;t:co. eintc.sio _'.ud:ce .-«-n 
ZA tOiTa E.-»s; r entra no e.s.-»en 
zialnif n 'e nel de.s-der.o d. tra 
scorrere «levine ore in pace 
lontano d.u. i .»M.«nr.i. d i l lo 
.<rre-«. dai problemi della vita 
quotidiana E. per q.ie^to mo 
tivo :1 «consumatore'» prefe 
rt-sce el: spettacoli .creer: al 
le inch:e.-te, Scoi'irnt'ìtianio'' 
a Scatola aperta. Via col tvn-
to A\'.'Acne<e ra a morire 
Il pubblico se ne frez.t se lì 
critico ha detto che Mike 
Bongiorno o Corrado .sono 
ineducata ; o tonti A. \mo 
r.»nz«; Domani a :n e Scom-

r'/e/.'iof'io' rei..-c:n:.<j : p.u 
a ' t : .r.d.t : d: erad.rnt-nto. 

In conclusone, .si può d.re 
ciie :i critico i usando ancora 
questa parola, che pero df.s: 
iir.a la persona che pr:n:a ho 
de.-cr:ttoi potreobe avere una 
tunz.or.e po.si!va ci. .stimo.o 
ver.-<> coloro ciie vo erv-ero ni;-
«l^or.ire la loro produz.one. 
m:^..orar.it .;Ì qualità, come 
Coiìtenu:. idato e he una par 
te dei coibiinuior; ne t.ene 
conto»; ma dato che. appor­
tando que.si. mitzlioramont:. 
•>; avrebìK- un calo d; vendite. 
tutti , o almeno moltissimi. 
*.oca:io a fare le v.t'irne del­
ia mentalità d e t o n a dei pub 
bl.co. e in virtù d; quel deside 
rio comune a tutti i mortali, 
che e « il non voler morire 
d. fame ». s: dichiarano co 
stret t . a produrre opere di 
.scarsi contenuti e di ha-ssa 
levatura, scusandosi con chi 
non fosse d'accordo e riser­
vandosi d: cambiare linea 
non appena un vecchio z.o 1; 
renderà r:cchu*,.Ti:. 

Antonello Oliva 

cito in quanto può servire 
alla risposta che qui si cine 
dv. Non ne venne fuori i;ran­
che. salvo un'otteii/ione ab 
bastanza pronunciata sulla lo 
gica dell'industria e del mer 
cato culturale (erano sili anni 
dopo il T»K). Ferretti, nel suo 
commento, manifestava lo 
stesso soddisfazione. Giusta 
niente. Veniva documentato 
in m.iiiiera inoppugnabile un 
Httvjigiaincnto sostanzialmen­
te astensionistico. Nessuno de­
gli interlocutori se l'eia sen­
tita di uscire dalla contraddi­
zione di base. L'autore (re 
tjLsta. scrittore, critico) si pre­
sentai a cioè all'incrocio tra 
scelte personali — editore o 
prodotto!» — lettole o eoli 
stimatore, e uh bast-iv.i. (?ue 
sto nella teoria, mentre nella 
pratica del lavoro ilo scri­
vere. il « j ; ira re ' » lasciava 
intendere di avere assunto o 
di continuare ad assumere un 
personale orientamento con 
relativi collegi! menti t allora 
si parlava tanto di rapporto 
con le * masse »). 

IVr la fi.mir.i del critico 
che stiamo discutendo — ri 
peto: aiiclie lui é un autore - . 
non ci sono arandi diìferen/e. 
K' rappresentante dei fiu-ti 
e delle concezioni dei inn-u 
matori. mediatore, imidicc e. 
nello stesso tempo, ciò che 
decide di essere individuai 
mente. Meglio sarebbe chic 
dersi t'Ire cosa si vuole d*l 
lui. K da chi viene inter­
pellato. Poiché nella stampa 
italiana, per le caratteristi­
che che ha assunto, il lettore 
consumatore sembra contare 
poco, emerge soprattutto il 
t giudice ». II quale, troppo 
spesso, si trova acc-into ad 
altri * giudici e parla per 
loro e con loro, l'na prova? 
l,o scarso interesse che, tra 
i critici, suscitano gli spetta­
coli o i libri di largo con­
sumo popolare, e il propen­
dere per le proposte di punta 
o di avanguardia. Prevale. 
insomma, lo fabbrica delle 
valutazioni più che il dibat­
tito delle idee di respiro gè 
nerale. Il committente, se si 
può cosi dire, é costituito dal 
consesso dei t giudici », allea 
ti a questa o a quella realtà 
produttiva con relative scu­
derie artistiche, anziché da 
questo o quel tipo di con­
sumatore (i consumatori non 
sono UHM categoria astratta. 
svnza differenziazioni iti suo 
internol. 

3^ La principale forni,) di 
condizionamento é. for-,e. do 
vota a quella che una volta 
S. chiamava jiompo^.Miterìt-- il 
«discorso di te:ide':/a ». ov­
vero l'apriorismo codificato e 
rigirio in sostegno di un par­
tito nre-o. I! difet'o d, !!•! 
crit ici sta. .l'M.i'mei'S . nella 
sua impcrme.il).lit.i e nelle 
sue sicurezze. L'ima e le al 
tre non «otio Oliasi tua; det 
ta 'e da Vere riflesso-li e oo 
zioui le non c'è in quc-'i 
ca-i . null.i d.i ob.ctt irei ma 
da un -accodarsi pas->-vo a 
indirizzi e -i e l v ron M-rnprv 
motivile. (Ir.ii» p.irte (lilla 
critica ha abd rato e abdica 
rispetto alle posMb.lita di una 
eì.iboraz.one sua propr-a H O 
noscendo. In-inn'c-o. tutto ciò 
e ile e è da e oi.o-, ere > : s| 
rende complice di a>>urde eie 
limitazioni «• si h:«-rtimer.ti: e 
aspira a far-i accettare, fnr 
rendo facili ricette di pronta 
ma labile applicazione, p.u 
che a st,molare. Lo si può 
Veliere bene ivi rapporto con 
le for/e poi.tic he. -(lede >«• 
(H i orre progettare in.ee d. 
po!:t:< a culturale. Perché s. 
ac< iv.tenta d; h.terpretan In 
Volontà d; qu-. .-te for/e. con 
tnbiit-ndo ri tar . . .irle ri. re 
.spoii-abìlita e fardell . anche 
qjar.do potr« ohe concorrere 
a tauih arie -e <Xi->>rre? 

dere il mercato, togliendo a 
questa parola quanto si putta 
appresso di peggiorativo, non 
servi altro che a creare un 
maggior distacco tra intellet­
tuali e società. Le lettere al 
giornale non -oi:o sufficienti. 

5» Non ci sono molti imi 
tallii liti dii molti anni in qua. 
Nelle precedenti risposte, ho 
cercato di puvis .uv ciò che 
di negativo permane, ed è 
molto. \ onci aggiungere che 
é morto il ci itici» aristocra­
tico. custode del lhl-~to «'gè 
mone, e « he va di moda il 
critico sbarazzino che camb'a 
continuamente ;l tiro, mag-iri 
in chiave satiro - -emio -
strtilturaiistic-a. mentre fu fa 
t u a a «'iiicrgere il critico che 
alla pedanteria suiii-ntc vuol 
sostituire un'ironia non gra­
tuita. 

Non vice 
in un'isola 

La critica dvU'l'nità non 
in un'isolu. per cui ri 

della situazione coni 

Alla Rassegna Pisa-Firenze 

Nei «solo» 
di jazz suoni 
alVattacco 

Le prestazioni di Roscoe IWitchell - Suo­
na Leo Smith — In arrivo Brnxton 

in 
vive 
sente 
plessiva. comprese le ambi 
giut.i che talvolta vengono 
fuori quando sj cerca un ag­
giornamento un po' frettolo 
s.unente. Ha il vantaggio di 
essere pubblicata in un gior­
nale che non nascondi-, anzi. 
la suo ispirazione e che ver 
fa di allargare coerentemen­
te lo spazio dei suoi interes­
si. Ciò può comportare un 
certe» tasso di prevedibilità. 
Sta al singolo critico il com­
pito di approfondire e di can 
celiare i possibili schemati­
smi. oltre che di contribuire 
con una maggiore duttilità al­
la trasformazione del giorna­
le in un luogo di discussio­
ne senza ingiustificati arroc­
camenti. Mi attenderei più 
sottigliezza e meno fioriture 
di architetture ideologiche. Co­
munque sia. il fatto che l'Cm-
tà abbia ampliato le pagine 
dedicate allo spettacolo se 
gna una fase in cui si svilup 
pano le indicazioni posit.ve 
esistenti già da prima. 

Roscoe Mitchell 

Nostro servizio 
PISA — Anthony Uraxtoti ai-
la seconda edizione di Uni 
t»ria Jazz e Leo Kmith due 
anni tu. proprio qui a P..s.i. 
erano .stati gli uinlM.sciulon 
in Italia dei .i.soli". una pia­
t ici mu-sicale che la creativi 
ta afroamericana ma d>^ 
t« mpo andava elaborando a: 
marmili dell ' intonna/ione che 
ruuiiiunueva l'Europa. I-Iti o 
re. questa rassegno la/z che. 
dopo le quattro umiliate lio-
remine, ai concluderà domani 
a Pisa, è interamente consa­
crata «il tonnato del « solo » 
e dei dialoghi a due, crm i>o-
che eccezioni di trio e quar­
tetto rappresentate diti.ii eu­
ropei. 

Fra I primi chicugo.mt ad 
Intraprendere la strada elei 
« solo > è stato Koseoe Mit 
cheli, membro di quell'Art 
Ensemble, il quale all'oppo­
sto si caratterizzava per la 
totale collettività della sua 
musica clic pareva quasi 
.spersonalizzine le singole iti-
dividunlita. ma solo rispetto 
al ruolo di que.-te nell 'ambito 
della tradizione. 

Mitchell. In piazza de: Cu 
valieri. lunedi, nella prima 
serata dei concerti pisani, ha 
cosi agito da solo, utilizzati 
do. fra 1 numerasi s trumenti 
che ha «addomesticato ». u 
nicamente il sax «Ito. Il sen­
so del «solo», praticato su 
uno strumento a liato. non è 
certo quello di una operazio 
ne riduttiva rispetto al tradi­
zionale rapporto dialettico 
fra tale s t rumento e lo sezio­
ne ritmico: ni contrario. 
l'ormai conquistata identità 
culturale afroamericano si 
libera e si potenzia eludendo 
i rischi orgiastici cit una 
Improvvisazione ritmico di 

| cui appaiono oggi evidenti 1 
I limiti autoconsolatori. 
| Mitchell lavora su que-ta 
! dimensione dt espansione co 
I nascitiva con un rigore talora 
I anche estremo, che talvolta 
I blocca IH sua inventiva fra 
• gli oppasti limiti dell'eccessi-

«o cesello del suono e della 
se.s.i a giochi tecnici che, se 
cosi si può dire, non lo fan 
no uscire dallo .strumento. 
pur essendo cupree di enu» 
zionant: eiplo:t timbrici. Fin 
tali estremi, il meglio, l ' i l tm 
scia. Koscoi» Mitchell lo ha of­
ferto quando le diverse in 
ten/ioni si -ono intersecate 
portinaio, in un certo senso 
il sassolinii-t;t a taisi .-.copri­
re dai suoni e non vicevers-i 

La .orata era stata aperta 
dalla cantante Jeanne Lee u 
na vocali'.i Jemmurle che 
cerca di sv incelarsi da: con 
cl.zioninnenti sex della tradi­
zione del blue* della donna. 
anclie se tende un po' a eoa 
cullile le pie'pne intensioni 
in ti'.s.-ut: astrai: lavoriti da ' 
la su uve.-: ìv a ! ai cinz.ohe .>(• 
noia eie! .suo «ucoinpairnatore. 
Cìuiitei Ha.npc! 

L'astra none neouiet i leu. il 
' , ' IWD p-'i i suoni esulti e de 
(untivi improv vi.-ati in une 
.spa.-.o mentali ' seno d i tem 
pò la e-.natii Ustica d; Feo 
Simili. In un'ulna avent i ' 
occasione le ,i idee >< del 
:r«.nil)e:!ista avevano trovato 
una traduzione m suo'i! 
coni-:e:i nei (lauti di Doii-tla., 
Muurt. A Pisa Smith ha dia 
loKiito con il sii\ soprano d; 
Steve' I.acy e a loro nutoan'i 
l.si dei suoni ha (unto per 
prevnleie su una reale e 
coinvolgente liberazione della 
musica. 

Fot.se una mavunore .< coni 
binazione r di soli e dialojn-
n a i uni ..el.-t i nel cor-.» l'.-l'.l 
sti's.-a .-era! a avrebbe, non 
d i r a m o . i-iiipla:.-: uan ien ' e 
piti « v-in.ito » il tono, ma 
peune.s-o pili i n d i e .-olu/ioili 
d; mu.-iea e sopiti t tu t to ì 
rapporti Ira musica e puhhl: 
co 

Fra tt a rito, e arrivato a IV, i 
anche Anthony Rraxton che. 
dopo :1 suo concerto in so\i 
ci: ieri, sarà stasera In d'io 
uni Mitchell. mentre domani 
la rassegna toscana verrA 
concili.-a da Domilas Flu.irt 
in solo. Leo Smith e 'incorri 
Mitchell in duo «». lutine, ehi! 
Ti-.Uro I,.iì)i>iiitoi o di Pi..n 

Daniele Ionio 

Il chitarrista 
dei Rolline 

Stones ^i'i»ve 
all'ospedale 

SI'. PAUL — E caduto e M 
e rotto la te.,ta il chitRTi 
.sta dei Itollitji,' Stone.s. Bill 
Wyman. r.coverato ora in 
Ospedale. 

Il mu-;cis!a e cantante' sta 
va lasciando ii p a l c o s c m c 
del teatro d! Saint Paul, nei 
Minne.-ota. dove si era esibito 
con i suoi compagni, quando 
appogL'iatosi ad una tenda 
e-iie non aveva dietro alcuna 
parete, è caduto battendo il 
capo e i.inanendo senza co 
noscenza per circa rnezzorn 

fioA dÌM chi i bambini 
almaM AÌ diva/dono, 
t&kfona djDpofa9& 30 
dÌA&ha. QoAia la nuda. 

4) 11 tr;t;«»' r.sun dovrebbe 
av\ re Yt intima parola i. E 
spt \ -o. infatti, non i« iha . 
nonostante- ìa sua pr«-.-un/:o 
ne. Il pubblico mei-tra le sue 
prefer«-nz«- e i ori >. lascia 
sempre rìev.are. Sarebbe un 
guaio -era» se >: creale- una 
siitia/ioue u. tu: «solo» '.A 
cnt .ea i»e>ti-.sse farsi sentire. 
\Oida» dire che o»nta la « vo 
ce del tx-tte-ghino ». soprattut­
to per quanto riguarda il ci­
nema e il teatro'' N'o. \ogl:o 
dire the. in un plorai.sino ci 
fettivo. iih -po>t inienti nei 
gusti d«l pubblico noi IKISSO 
no essere guidati, ma inter­
pretati per poi avviar»- un 
Confronto nel m« r.to. Lccj-

Nelle località di villeggiatura in questo periodo 
ce una popolazione estiva fino a dieci volte 
superiore a quella residente. Noi siamo già 
intervenuti potenziando gli impianti, ma può 
sempre capitare qualche inconveniente. 

Soprattutto se tutti telefonano e si fanno 
chiamare alla stessa ora. 

E allora ti chiediamo di darci una mano. 
Perché non chiami la sera tardi o la mattina presto? 
Sono le ore in cui è più facile telefonare. 

Ed anche pili economico, perché dalle 9 e 30 
di sera e fino alle 8 di mattina dei giorni feriali e 
dalle 14 e 30 del sabato fino alle 8 del lunedì. 
la teleselezione costa molto meno. 
Esattamente la metà. 

• ( i . . Vlic.'lOt • . i . : . i r.Mviv.j-3. 
C> li l ' u 

Ql'Sjdc^o/w. <£a tua vo 
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